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Abstract 
Nel corso del triennio 2003-2006 la Biblioteca Francesco Petrarca dell’Università degli Studi di Pavia ha realizzato, 
con il concorso di soggetti istituzionali pubblici e privati, una collezione costituita da circa 50.000 immagini, relati-
ve ai 178 volumi della sezione Rari di Storia Locale della biblioteca appartenuta a Plinio Fraccaro, già docente di 
Storia Romana e Rettore dell’Università degli Studi di Pavia. Grazie all’intervento tecnico e finanziario decisivo del 
CILEA, gli oggetti digitali della collezione sono poi stati resi navigabili in interfaccia web, a partire dalla struttura 
dei metadati in formato MAG, mediante le potenzialità offerte dal software CODEX[ml], realizzato dal CILEA 
nell’ambito di un progetto finanziato dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Il contributo sintetizza le fasi 
del progetto e ne descrive le concrete applicazioni attraverso alcuni specifici esempi tratti dal catalogo in linea 
dell’Università di Pavia. 
 
During the years between 2003 and 2006, the Francesco Petrarca Library of the University of Pavia has realised a 
collection of about 50,000 images, obtained from the 178 volumes of the Rari di Storia Locale (rare volumes of local 
history) from the private library of Plinio Fraccaro, former professor of Roman History and Chancellor of the uni-
versity. The collection was realised with the help of private and public institutions. Thanks to the contribution of 
CILEA, the digital objects have been made browsable by means of a web interface. The navigation is based on 
meta-data in MAG format, by the potentialities of the CODEX[ml] software. Such software was developed by 
CILEA within a project funded by the Ministero per i Beni e le Attività Culturali (Department of Cultural Heritage 
and Activities). This article describes the steps of the project and the applications, by some specific examples ex-
tracted from the on-line catalogue of the University of Pavia. 
 
Keywords: Collezione digitale, Polo Biblioteche Università Lombarde, Fondo “Plinio Fraccaro” Rari Biblioteca In-
terdipartimentale “Francesco Petrarca” dell’Università degli Studi di Pavia. 
 
Premessa 
La Biblioteca “Francesco Petrarca” dell’Uni-
versità di Pavia ha concepito il progetto di alle-
stimento di una collezione digitale relativa al 
proprio Fondo “Plinio Fraccaro” Rari di Storia 
locale sullo scorcio dell’anno 2003. Si trattava 
inizialmente  di procedere alla catalogazione in 
SBN dei 178 volumi relativi a storia e antichità 
locali di area padana di cui si compone la ben 
più ampia sezione “Rari” del Fondo “Plinio 
Fraccaro”. Si tratta della prima significativa 
tappa nel recupero conservativo e nella valoriz-
zazione scientifica del cospicuo fondo antico, 
conservato presso le sette sezioni in cui si arti-
cola la biblioteca, che ammonta complessiva-
mente a 12.000 volumi. La raccolta costituisce 
la porzione più significativa della biblioteca ap-
partenuta a Plinio Fraccaro, già docente di Sto-
ria Romana presso l’Università degli Studi di 
Pavia, nonché Rettore dell’Ateneo negli anni 
accademici dal 1942-43 al 1943-44 e successi-
vamente dal 1945-46 al 1958-59. Dal punto di 
vista editoriale, le opere coprono un periodo che 
va dal Cinquecento alla seconda metà dell’Ot-
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tocento, sono di vario formato e spesso caratte-
rizzati da legature pregiate. I volumi, acquisiti 
dall’ateneo pavese dopo la scomparsa dell’illu-
stre possessore, sono attualmente conservati 
presso la sezione di Storia Antica della Bibliote-
ca “Francesco Petrarca”.  
Per le caratteristiche di pregio, rarità e rile-
vante interesse scientifico che li contraddistin-
guono, nonché per la preziosità dei materiali di 
stampa e legatura di cui sono costituiti, i volumi 
sono stati nel corso del tempo e sono tuttora 
oggetto di un cospicuo numero di richieste di 
consultazione da parte della qualificata utenza 
di studiosi che afferisce alla biblioteca, ma – 
proprio per gli stessi motivi – risultano difficil-
mente movimentabili, se non ponendone a re-
pentaglio l’integrità fisica. Perciò, tramite la 
scansione digitale – opportunamente integrata 
con i metadati amministrativi gestionali e strut-
turali MAG – e, successivamente, tramite la 
realizzazione di un’interfaccia di consultazione 
via web dei volumi digitalizzati, la Biblioteca 
“Francesco Petrarca” si è posta l’ulteriore obiet-
tivo di rendere accessibile in rete a una più va-
sta utenza la preziosa raccolta. La Biblioteca ha 
potuto quindi concretizzare il progetto, tra il 
2005 e il 2006, grazie all’intervento sinergico – 
di tipo finanziario e tecnologico – di istituzioni 
diverse. Tra queste ultime un ruolo strategico 
hanno sicuramente svolto la Fondazione Banca 
del Monte di Lombardia [1] – che ha creduto 
fortemente nella valenza culturale del progetto 
e lo ha finanziato in misura determinante –, e il 
CILEA, che ha assunto un ruolo di primo piano, 
sia come ente sovvenzionatore – grazie alla fun-
zione di ente di riferimento per l’assegnazione 
delle quote di fondi UMTS del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali agli enti consorziati 
della Regione Lombardia per lo sviluppo di pro-
getti di digitalizzazione –, sia, soprattutto, come 
sviluppatore e promotore, nell’ambito del “Piano 
territoriale di potenziamento del Servizio Bi-
bliotecario Nazionale - Regione Lombardia” fi-
nanziato con i fondi UMTS, del sistema integra-
to Codex[ml] per la gestione, conservazione e 
fruizione via web delle risorse digitali, collegabi-
le ai cataloghi in linea già esistenti e interope-
rabile con il portale Internet Culturale [2]. La 
piattaforma consente a ogni istituzione cultura-
le, biblioteca o archivio che possieda informa-
zioni cartacee digitalizzate, la relativa gestione, 
conservazione e fruizione via web. L’utilizzo 
degli standard nazionali e internazionali per la 
descrizione, gestione amministrativa,  conser-
vazione e comunicazione ne assicurano l’inte-
grità dei dati, la conservazione nel tempo oltre 
all’interoperabilità con i cataloghi esistenti.  
Attualmente è assicurata all’utente la possi-
bilità di navigare all’interno della risorsa digita-
le e, quando consentito dalla struttura titolare 
della collezione, di scaricarne le immagini in 
locale. La visualizzazione avviene attraverso 
l’interfaccia web, sfruttando la struttura de-
scritta nei metadati, codificati in linguaggio 
XML, secondo le specifiche previste dallo stan-
dard MAG. 
La fruizione 
Nel caso della collezione digitale relativa al 
Fondo Fraccaro Rari, le circa 50.000 immagini 
digitalizzate, corrispondenti alle singole pagine 
e tavole dei 178 volumi della raccolta, sono state 
provviste del relativo corredo di metadati, arti-
colati secondo lo standard MAG versione 2.0.1 
[3], promosso dall’ICCU (Istituto centrale per il 
catalogo unico delle biblioteche italiane e per le 
informazioni bibliografiche) nell’ambito del 
gruppo di studio sugli standard e le applicazioni 
dei metadati nei beni culturali. Attraverso 
l’apposita ricerca nel catalogo in linea 
dell’Università degli Studi di Pavia [4] è possibi-
le selezionare i record, mutuati dall’archivio 
SBN (Servizio Bibliotecario Nazionale), relativi 
alla descrizione bibliografica e alla collocazione 
dei singoli volumi della collezione (fig. 1). 
 
Fig. 1 - Videata dell'Opac di Ateneo 
Si può quindi accedere alla copia digitale de-
gli stessi, tramite il collegamento con l’interfac-
cia di navigazione di Codex[ml]. Un ulteriore 
pulsante dà la possibilità di attivare, conte-
stualmente, la scheda descrittiva del progetto e 
delle modalità di fruizione dei servizi connessi 
(fig. 2). 
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Fig. 2  - Il contesto 
 
Fig.  3 - Il modulo navigator di Codex[ml] 
 
  
  
Fig. 4 - Lo zoom 
 
Fig. 5 - Lo zoom 
 
  
  
L’interfaccia Codex[ml] di navigazione nella 
risorsa digitale presenta una finestra ripartita 
in due sezioni:  
- la prima evidenzia la Struttura descrittiva del 
volume e dà all’utente la possibilità di sfo-
gliarne le componenti; in questa sezione è i-
noltre possibile accedere alla pagina descritti-
va della collezione, nonché alla struttura com-
pleta dei metadati associati, secondo le specifi-
che del protocollo OAI-PMH (fig. 3); 
- la seconda, di dimensioni più ampie, evidenzia 
un’anteprima delle singole immagini sfogliate, 
ne specifica la risoluzione e, infine, dà accesso 
al relativo pannello di navigazione provvisto 
di zoom (fig. 4-5). 
In tal modo l’utente può evidenziare le com-
ponenti dell’immagine ad alta risoluzione, co-
gliendovi particolari anche minimi, talvolta di 
difficile individuazione a occhio nudo. 
Attualmente la piattaforma è in grado di im-
plementare metadati costruiti ed elaborati 
all’esterno, mediante il ricorso di editor XML. Il 
CILEA ha deciso di investire per l’anno in corso 
ulteriori risorse al fine di corredare l’attuale 
piattaforma con un modulo un modulo di data 
entry web-oriented per la creazione e la gestio-
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ne dei metadati amministrativo-gestionali e 
degli oggetti digitali correlati. 
Conclusioni 
La collezione digitale del Fondo Fraccaro Ra-
ri di Storia Locale è una piccola ma significativa 
esperienza di un progetto nato e sviluppato con 
il concorso di soggetti istituzionali diversi e gra-
zie a finanziamenti pubblici e privati e si spera 
possa fungere da prototipo per analoghe future 
iniziative, da intraprendere sia nell’ambito del 
Sistema Bibliotecario dell’Università di Pavia, 
sia in quello più vasto delle biblioteche e delle 
istituzioni culturali italiane. Condizione impre-
scindibile perché tali progetti acquistino valen-
za scientifica e culturale, tuttavia, è che si pos-
sano giovare di una pianificazione organica, sia 
in termini di risorse tecniche ed economiche da 
impiegare, sia, soprattutto, in termini di strate-
gie da attivare per un recupero e una valorizza-
zione ottimali di collezioni fisiche rare e di pre-
gio. Perché ciò accada occorre innanzitutto che 
le istituzioni coinvolte diano vita a proficue si-
nergie di reciproca collaborazione e investano 
affinché le risorse umane coinvolte acquistino 
consapevolezza e competenze professionali ade-
guate. 
Nel presentare queste realizzazioni spesso si 
enfatizza il progetto come frutto di “innovazione 
tecnologica”, ma quasi sempre, in effetti, si trat-
ta solo di un buon uso di tecnologie già consoli-
date. È importante sottolineare, invece, come la 
vera innovazione, in tale contesto, vada consi-
derata la raggiunta consapevolezza che l’oggetto 
digitale realizzato è di per sé un bene culturale 
– un’immagine digitale, infatti, costituita com’è 
da un fitto tessuto di metadati, raccoglie infor-
mazioni molto più numerose di quelle percepibi-
li dall’occhio umano –, e solo tale consapevolez-
za potrà consentire ai responsabili istituzionali 
di impostare in modo corretto tutte le procedure 
di conservazione, gestione e fruizione di questo 
nuovo bene. 
Solo quando si giungerà a considerare il pa-
trimonio digitale un nuovo bene non ci si stupi-
rà più dei nuovi e onerosi costi imposti dalla sua 
manutenzione e conservazione, costi che si ag-
giungono a quelli relativi al bene culturale ori-
ginale. Solo quando si renderanno conto di aver 
arricchito il proprio patrimonio con nuovi beni 
culturali, inoltre, i responsabili istituzionali di 
una collezione digitale si preoccuperanno di 
formare gli utenti e gli studiosi a nuove modali-
tà di fruizione.  
Occorre maturare la consapevolezza che la 
diffusione via web di queste risorse culturali, 
fino a oggi nascoste e per lo più raggiungibili 
solo da pochi conoscitori locali, favorirà nuove 
letture e nuove ricerche e sarà in grado di forni-
re informazioni che la sola fruizione diretta 
dell’originale, anche se potenziata da strumenti 
meccanici, non ha mai potuto offrire, finora, alla 
scienza e allo studio. 
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